pitò quasi subito. Il teatro è assoluta-|il figlinolo a studiare disegno d’ ornato mente provvisto. ea 


Auno TI. - N. 861 Trieste, 
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Una arlità di MEZZO mllon, GUAI a ea passò alla corte d'Appello e poia quella E' un vero colosso, 9 SORDI to più 
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Anno HI N. 860. Trieste, Sabato 17 Maggio 1884 (Edizione del meriggio) © Anno II N. 860 


pra IL P I C GC O Li ©) 


Urricio: Conso N. 4. 


Trovoro Mavrr- Me non: pablleati 


Dinerrore: 


L'INCENDIO DELLO STADTHEATER lavorando giorno e notte ed invecchiando |la quale si ingiungeva agli esecutori | dei Boldati, nella quale sono notati i pa- 
innanzi tempo a causa della troppa testamentari di far riceros ‘di un figlio|gamenti fatti dall'ospizio pile balie. E 
fatica. nato a Milano nel 1836 e consegnato sorridendo diceva : 

Mentre era già in macchina l’edizione| L° sosteneva la coscienza di fare il all’Oapizio di Santa Caterina, con una| — Adesso mi foccherà è pagare il 
carta da ginoco per segno di|baliatico cogli interessì!.., N 


del ‘mattino ci giunse da Vienna il proprio dovere € lamore per la sua|mezza | E 0 ZA 
famiglia. riconoscimento, aggiungendo altre pre-| Il quartierino del Loarca è pulitissi- 
ispira viva sim- 


ge £ Li 1 regine 7 re 
guente telegramma Finalmente, quando la moglie fu ri-|cise indicazioni. Quando fosse stato tro-|mo tutta la famiglia 
Verso le ore cinque scoppid” l'incen- stabilita in salute, ed il figlio maggiore vato gli dovevano essere consegnate lire patia. Le auguriamo che la nuova rie- 

iusito all'età di tredici anni, cominciò 500,000: esaurite inutilmente tutte le chezza valga a conservarlo la presente fe- 


dio. IM fuoco si sviluppò în un palco|f dargli una mano al lavoro, ricriozonte [pratiche per ritrosarlo; senza alcun ri-|licità. 


della terza galleria a sinistra La platea | della vita del povero Luca falegname |sultato lè 500.000 lire dovevano essere avi dir 
i palchi ele gallerie sono tutte in DIO a rasserenarsi. divise in parti eguali fra gli altri tre 

fi Jl tett i da Ps pertissimo nel suo mestiere, le com- figli nati a Napoli e alla loro madre; i lì De, 
A pio i a Su e giu per l'esposizione 


nelle scuole serali di Breta, potè col I lettori hanno già capito che il figlio norÌ n 

Tutti i alia 3 .|di lui aiuto tentare anche qualche la- di Domenico Laorca era il laborioso | 7, Tenia lo maggio. 

utti ì pompieri di Vienna e dintorni | voro più fino. {ca falegname, il buon padre, di fa- Un organo colossale = Conferenze sul: 
Dante antica - La gara di scheem@ = 


mente perduto. 


coadiuvati dalla truppa non si occupano Così la famiglia del falegname giunse | miglia di via Giuseppe Giusti, Brin 
che ‘al salvamento dei caseggiati attigui. fino al 1881. Nel febbraio di questa n caffé arabo. 
Le fiamme sempre più gigante da anno un avvenimento straordinario ed Complioazione ed epilogo. — Nella sezione musicale dell: 
Fino Na, Ae inaspettato doveva turbare la quieto dil Chi si uppose a che Luca Tiaorsa | posizione sono esposti tre grandi organi 
- ra non si deploran vittime, Quando | Luca e dei suoi cari. entrasse în possesso della eredità pa- anzi grandissimi, oltre quello che serve 
è accaduta la catastrofe non v' era nes- uri Pe È CH terna? pei concerti nel salone ed tina folla di 
suno in teatro. Ill primo ad accorrere rimorso d'un padre moreno Strano ‘a dirsi ma pur troppo vero: altri organi minori, organetti Chen 
Un avvocato stimatissimo dolla nostra|fu sua madres che non essendosi mai|nium che stanno disposti in fila nella 
sala o corridoio degli strumenti armo= 


fa il Consigliere della Poli zia 2 - 

Si 1) si "WE: Ri città si presentò un giorno alla’ bottega curato, di lui per 43 anni sentì il biso-|SAla 

dadi a causa finora è sconosciuta | di Luca. E dopo avergli rivolto varie do-|gno di farsi viva. per contrastargli il|Mol —. MORIN TI 

ma il direttore: Buhowitsoh sospetta un |mande, e richiesto il libretto del brofo-| possesso delle richezze; como aveva già Il primo è ancora în via di costr 

incendio doloso. trofio: dopo avere esaminato il libretto contribuito a impedirgli di sapere il zione, il secondo è. fra i tre il Di 
nel quale è soritto il riconoscimento, | nome del padre. piccolo sebbene abbia le dimensioni i 

ed essersi fatto mostrare quel segno, Luca Laorca non poteva nell’interes-| UNA palazzina; il terzo è stato inaugi” 

che come abbiamo detto consisteva per se dei propri figli, rinunziare alla, ina- rato oggi, dalle due alle co con Di; 

il falegname Luca in mezza carta da|spettata fortuna. La questione fu porta- concerto dato dal professor. amo) 
see savanti al Iribunalo; dal Tribunale organista della cattedrale duo resto 


— Pebbo annuaziarvi a a si Ù 
di Cassazione di Roma che si pronunziava grossa macchina orgamis 


siete un bastardo, ma figlio legittimo i i O TARE sie nera 
x di genitori legalmente congiunti... ‘avorevo! mente ‘ai diritti di Luca jaorca. | Mal costru VERO n 
Quarant'otto anni sono E gli O la seguente istoria : Un reporter che è andato a far visita | Misura 14 metti di altezza e 3 metti 
Giu-|al fortunato proprietario di mezzo milio- |di larghezza. L'enorme cassa che è 

tutta di legno di larice, è architettura 


La sera del 9 marzo 1836 veniva Nel 1836 i coniugi Domenico e (Gi te l : 
seppina Laorca ‘abbero un figlio maschio, | n° che abita al secondo piano in una 1 È 
dol Mella di Vercelli. 


deposto nella ruota dell’ ospizio di S.ta a A h ATI 3 a 1 

Caterina a Milano un neonato di sesso | Non si 88 precisamente per quale motivo,| 0858 fuori di Porta ‘Tenaglia, a Milano, , i flatto indi 
Canscolino, Portava sl collo come segno ma per corto | disaccordo giù esistente] narra di aver trovato il buon falegname L'organo ha CORDERO no La SI 
di riconoscimento mezza carta da giuoso: fra ì coniugi, il bambino fu mandato alintento a layorare intorno ad un mobile endenti. l'una dall ‘altra, ciò Ci A YUOL 
Penuto quarant’ otto ore all *fficio del |Santa Caterina è mavito © moglie. poco|9 non ci è parso punto comosso dall'e- quindi dire che ai pub considerare com? 
Brefotrofio, come presoriveva il regola-| dopo 81 separarono. La signora Giusop-| sito della causa. Ha detto anzi che ormai, tre organi ordinari riuniti insieme gine” 
mento, fu poi consei mato per l' allatta- ins Laorca rimase a Milano dovo ha|vedendo le eose andar per le lunghe chè l'esecutore puo, contemporaneamente 
mento & Giacinta foci, contadina di vissuto e vive con la propria dote; il|non pensava più almezzo milione. sviluppare tre ‘motivi differenti... 8© le 
Tedano, presso la quale rimase ‘alcuni | marito, un po! dissestato. ne' suoi ab| —. Ho tirato su i miei figliuoli, mia mani 6 l'abilità glielo permettono LO 
mesi, passando poi nelle mani di unalferi, realizzò 10 0 12 mila lire con le moglie ora sta bene; io ho lavorato tanti |85 CORR] di cui oltre 30 sono. oppi; 
altra balia, a Cassano Magnano. quali paril per pa" sui si stabilì. TP n ; Ten pate 0 QUI im, gron pie 

‘olia di "i i dette agli affari di anca assistito lomandatogli 86, nei momenti di ani per. h) , 

ent e dalla fortuna e presto si trovò in una|sconforto e di bisogno, aveva mai pro-|tuono; pioggia, cannone, tamburo... Le 
povero ivovatello crescere bello e ro- conveniente agiatezza. Prese a convivere vato un sentimento di sdegno , verso canne della batteria armonica sommano 
busto e promettente, fece le pratiche seco una bella napoletana dalla quale chi lo aveva abbandonato, ha risposto ad oltre 3000. L'organo è alimentato 
necessarie. presso l'ospizio onde otte- ebbe tre figli. : che egli aveva già. perdonato da un da uno speciale movimento pneumatico 
nere che le. fosse affidato il fanciullo Nel 1881 venne & morte lasciando un | pezzo. Il bravo operaio mostrò al repor- applicato per la prima volta in Italia, 
per inoaricarsi dol di lui avvenire. patrimonio cospicuo. Aperto il testa ter il libro di Santa ‘caterina, coperto | Il professore Remondi nel concerto 
fanciullo rimase difatti in ‘casa Macchi mento vi si trovò una disposizione con | 111 cartapocora come quella di deconte | dato quest'oggi. naturalmente ha avuto 
fino all'età di tredici o quartodiei an- ——Tr —__—=* 


(=) 


porticina rinchiusa, udì piangere il.solo 


ni: poi, non combinando il suo umore 50 - Pierrot! Pierrot! 

so nello dei suoi benefattori, si 8e- ) CRICHET A Orichetta si atrinse a tutta forza il | amico che lasciava in quella casa. 

parò da quella famiglia e venne ® Mi- = capo della bestia contro il viso, suesur- XI. 

Jano a lavorare nella ‘bottega di un fa-| Accorse vociando, ® riconoscendo Cri» rando : L' agenzia teatrale diretta dal signor 
- Zitto, Pierrot, zitto! Carmelle, è stabilita da mezzo secolo 


chetta continuò ad abbaiare per la gioia 

T brutti momenti d'anguetia, gli osta-|di ritrovarsi dopo una lunga separa- 
coli impreviati non gli mancarono. E gli zione; abbaiava pazzamente, furiosamente. 
ageadde spe850 d''incontrare qualche Saltò addosso alla fanciulla che aveva gli Li 
compagno di poco cuore che lo insultò | abiti impigliati nelle spine del rosaio. | Allu fanciulla, L' orologio della chiesa 


sciocoamente chiamandolo “figlio dell'O-| Finalmente ella riescì a liberarsi, ma | suonò le quattro. Aurelia chiuse la fi- 
) saliscendi della finestra di|nestra... ma Crichetta rimase ancora un 


lice tra le|in una veschia casupola della via di 
Louvois. 

Quanti cantanti, quanti commedianti 
hanno logorati i gradini della 80 da u- 
mida e buia che vonduceva all'agenzia. 
Quanti Ruy-Blas, © quante Luorezie 


legname. 
Pierrot stette zitto. Era fel 
braccia della padroneina ricuperata. Pas- 


sarono alcuni minuti, che parvero eterni 


spitalo n: Ma il giovinotto camminò di-|udì cigolare il 

ritto per la sua strada. S' era messo in | Aurelia. Era perduta! tratto nascosta dietro il tiglio col cane Borgio! Quanti Fernandi e quante Leo- 

meute di arrivare & diventar qualche| Per fortuna; a pochi passi c’ era un sulle spalle notel Quanti vecchi colonnelli, quante | farmal 
Finalmente riprese la sua strada ma giovani vedove di Soribe! Quanti Gi- dite 


cosa col proprio lavoro, ed a vent'anni |viale di tigli foltissimo che costeggiava 


in conto di eccellente il muro del giardino fino alla porta camminando curva, € tenendo, sempre | boyer © quanti Dalile ! Quante Dame Polpisoi 


Bianche e quante Signore dalle  Came- 


era già tenuto 
operaio, e sì trovava în condizioni tali |dalla quale Orichetta doveva uscire. |tra le mani il muso del cane. Le ri- 
da poter sposare una onesta fanciulla | Prima che Aurelia avesse aperta la fi- maneva ancora un dubbio. Sapeva che lie! Quanti Perrichon è quanti Fanfan Tisaroi- 
ch'egli amava teneramente. nestra e sì fosse affacciata, la ragazza, la chiave della porticina stava in una|Benoiton! Quante Adriane Lecouvrer, Dacci 
seguita da Pierrot ebbe il tempo di en- piccola serra, în capo al viale. Se non|e quanti marchesi della Seglière. Quante Curata 
1 avesse trovata | Solleyò la stuoia. e Indiane e quanti Carlomagni ! Siamo 


La lotta por l'esistenza. trare nell’oscuro viale. Era completa— 
diti a grande ve- | 


SIL ME | mente nascosta nell'oscurità, ma biso- cercando tastoni nell’ oscurità stette un Di lè vengono spe 

Formata una famiglia cominciarono i|gnava che Pierrot stesse zitto. S' ‘appog-! POZZ0 senza trovare la chiave. Ma fi-|locità e senza garanzia, a tutti gli im- 
più gravi doveri per ) onesto operaiv,| giò ad un tiglio, îl cane le pose le|nalmente la gentì sotto la mano ! presari di provincia nell imbarazzo, i 
che il libretto del Brefotrofio indicava | zampe sulle spalle mentre lei gli teneva Ora si trattava d' aprire la porticina tenori, î baritoni, le cantanti dramma- 
col prenome di Luoa, il muso tra le mani per impedirgli di| © di separarsi da Pierrot. A questo pen- tiche e le cantanti leggere, i primi at 

Ne' primi anni del suo matrimonio le | abbaiare. Rimasero là tutti e due, colle |siero fu lì lì per piangere. Se non fosse |tori, i secondi amorosi, i padri nobili 

disgrazie parvero perseguitarlo. Gli na- |teste vicine... Crichetta susuttava ba-|stato tanto grosso l' avrebbe. condotto le madri non meno nobili, i com 
cquero | uno dopo l' altro tre figli: poi |ciando il cane : con sè ! Ma non era possibile. Lo baciò | ingenue somplioi e le ingenue innamo- 
la moglie ammalò e rimase undici anni | - Zitto, Pierrot, zitto ! amorosamente; ripetutamente come si|rate, le ingenue assolute e le mezze in- 
inferma, senza poter attendere nè sil Aurelia si sporee un poco; guardò in bacia un fanciullo. Poi mise, la chiave|genuo, in sostanza le ingenuità d' ogui ì 


suoî bambini, nè alle faccende dome-|giardino, non vide nulla, non © i nulla.. |nella toppa. Aperto, Pierrot  resisteva, | specie. 
Che coraggio si 


stiche. Se le gelosie di Orichetta fossero state | voleva andare con lei. 
Luca fece durante questo lungo pe-|aperte! volle per respingerlo, povera bestia | (Cont): Lupovico Hankvy. 
Ella chiamd: Finalmente era libera, ma dietro la ssa 


riodo di tempo, ogni sorta di sacrifizi, 


“grande 05 © ngli 


SIBA: 


Mb 


sco, e che serve 
calce, havy 


ore di, notte disturi î suoî 
tba coi suoi latrati î 
Ferreri Ì 
peo degli abitanti delle case circ È 
elena nno ria ali. a 


AA 


di deposito di mattoni 


ora di far risaltare, più che l'abilità 
propria, la quale tutti ormai conoscono, 
le risorse dell’istrumento, il quale fu 
giudicato degno dei più grandi applausi 
Ta sonorità dell'organo di Collino è 
straordinaria; nei ripieni, non par due 
nè tre, ma almeno dieci orchestre riu- 
nite insieme; viceversa è di una dol 
cezza meravigliosa negli assoli e nei 
cantabili, specialmente nei flauti e nelle 
sYoci umane“ che imita & perfezione. 
Peccato che sotto le anguste volte del 
corridoio dove si trova oggidì l'onda e 
la potenza armoniosa non sì possano | 
stiluppare abbastanza, e a certi momenti 
ne risulti un rimbombo assordante. 

Conferenze sull'arte antica. Un 
cartello della Comissione dei festeggia- 
menti publicato quest'oggi, annunzia che 
quanto prima Giacosa, Boito ed altrì 
bravi loto compagni ed. artisti terranno, 
nelle sale del Castello mediovvale, con- 
ferenze sull'arte antica. 
IO pensiero. Delle altre 
Seal Senna ne lovevano tenere nel 
reneo; Molineri cd altri ET 

o altri, non si parla 
più. La sala che si era appositamente 
costrutta, è stata trasformata ad uso 
dell'Esposizione di ragioneria. E° bensì 
vero che il locale non era dei più acconci 
ed aveva tutta l’aria di un asilo infantile, 

La prima di questo conferenze sarà 
tenuta sabato, 17, alle ore 5 pom., da 
Enrino Panzacchi sul tema: Il mitibismo 
nell'arte del medio evo, 

La Gara di scherma. — Come si era 
annunziato, stamattina sì sono presentati 
all'iscrizione i concorrenti alla gara in- 
terzionale di scherma. 

La gara promette di essere realmante 
interessante sotto tutti i rispetti. I con- 
correnti sono più di quattrocento e fra 
essi i forestieri e gli stranieri numero- 
sissimi. Dei Torinesi concorrono i mae 
stri Scalenghe, Blondino, Vecchia, Begui 
Gothie e i dilettanti allievi dello Sca- 
lenghe siguori Guasco, ing. Nasi, Bardi, 
Gosio, ece. Dei Milanesi s0 che interven- 
gono i signori Rosarî, Conti, Porro, ed 
i maestri: Loppez y Suarez, Morini, Men- 
tegalli, Guarisco. 

Domani mattina avranno luogo al tea- 
tro Wulfî le prove per la scelta dei 
concorrenti @ la loro classificazione. 

L'aspettazione e la curiosità di dilet- 
tanti, maestri e profani è vivissima. 

Un caffè arabo. In uno degli scomparti- 
menti della Kermesse è stato inaugurata 
ieri un’altra curiosità all'Esposizione. E" 
un caffè arabo che quei che se ne intendo- 
no assicurano essere di stile perfetto. I 
muri e i tavoli sono addobbati di tap- 
peti arabi; sopra un palco quattro suo- 
natori vestiti anch'essi all'araba esegui 
scono una musica di nacchere, tamburel- 
le e pive le più stonate di questo mon- 
do. Due camerieri în costume servono 
in piccole tazze un caffò abbastanza a 
romatico ma che però non vi può far 


 ———A- 


La sepolta di Casamicciola 
130) — di C. CHAUVET è P BETTÒLI. 


Fu in quel gioruo difatti che si deli- 


berò di sospendero dai punti più lon-|P 


tani il trasporto dei cadaveri al cimite- 
ro e di aeppellirli invece nelle vigne e 
nei campi laterali, scavando ad ognuno 
una fossa, coprendoli di uno strato di 
calce viva e ponendoyi sopra come se- 
gno, due pezzi di legno in croce e un 
indizio qualunque sull'identità della 
persona. 

Fu in quel giorno che vennero sca- 
yati e sepolti oltre 250 cadaveri. 

Chi dall'alto della vetta ha potuto 
assistere al lavoro delle truppe, in quel 
giorno in cui si era già potuto impri- 
mere una direzione razionale ai lavori, 
non può a meno di ayer riportata la più 
profonda impressione del cuore che bat- 
te sotto la giubba di tela del soldato 
italiano, 

Fra le esalazioni ammorbanti, tra nu- 
voli di densa polvere biancastra che si 
sollevavano da quelle macerie uvvolgen- 
do tutti e tutto, sotto i dardi cocenti di 
un sollone, i nostri bravi soldati facevano 
miracoli di energia, di resistenza, di co- 
raggio. 

AI signor Ampelio le parole tronche 
pronunziate senza efasi dal dottore, par- 
ye un'ironia: ai, soldati uno scherno, 


i un cane di guardia che nelle |fe 


stanti. 
mmazzi ni 


prò per causa di 


blicato non ha guari 
Lajarte, 


e 


ri-{tersi introdurre nella cantina 


quelle musicaccia. 


ANEDDOTI SUL BI LLO. 
In un libro di curiosità teatrali, pu- 
da Thèodoro de 
in cui si parla della gavotta, 
ballo che ha durato la bellezza di 300 
anni e del minuetto, în uso fin da Luigi 
XIV, vi sono dì curiosi aneddoti, su un 
celebre maestro di ballo, il Marcel. 
Helvetius ha scritto di costui: «Il 
Marcel era un originale stravagante. e 
burbero, che voleva trovare nel ballo il 
fondamento di tutte le qualità e di tutte 
le imperfezioni morali 0 fisiche; preten- 
deva conoscere il carattere di un uomo 
dai suoi movimenti e poneva nelle gambe 
la sede dell’ intelligenza. : 
«Un giorno, mentre dava una lezione 
di minuetto a una ragazza, rimase per 
un po’ silenzioso 6 pensieroso, colla 
fronte appoggiata alla mano, l'occhio 
smarrito e mormorò queste profonde pa- 
role, che sono rimaste allo stato di as- 
sioma: Quante cose in un minuetto!)» 

. E' lui anche che formulò questo per- 
siero così yasto. «Il minuetto è una 
danza fredda, ma necessaria all'educa- 
zione; allorchè un uomo balla bene il 
minuetto è capace a tutto e fa tutto 
con grazia, 

, Una volta mise alla porta un ballerino 
inglese che era venuto a complimentarlo 
e a raccontargli i suoi trionfi di Londra 
e di Dublino e gli gridò dietro: - Si 
salta dappertutto, ma non si balla che a 
Parigi.» 

V'è anche una storia di quattro \ca- 
valieri, frequentatori della, corte che, 
dopo aver cenato, vollero andare inco- 
gnitî ad un ballo dato da una gran si 
gnora di Parigi. pel matrimonio di sua 
figlia; ma la loro mascheratura era cu> 
riosa; erano del tutto nudi, avviluppati 
solo ‘in mantelli scarlatti, foderati di 
velluto, Quando uno di essi, invitato a 
ballare dalla sposa, aprì le braccia per 
prendere le mani della ballerina, gittò 
tutti gli invitati e la maritata, per la 
prima, nel più orribile stupore. 
‘Anche in Italia, un tempo, il ballo 
fu una scienza, e în un padiglione della 
esposizione futura, farebbero farori i 
nostri balli nazionali, la monferrina, le 
gagliarda, il salterello, la giga, eseguiti 
da contadini e da contadine in costume. 
Sono faticosi, è vero; la gagliarda 
specialmente: ma pittoreschi, vivaci, non 
inventati per abbracciare la donna 
d'altri, ma per condutla con la mano, 
guidarla in mezzo ai serpeggiamenti 
delle: coppie e ogni tanto dirle, con un 
inverosimilo agitazione di piedi, tutta la 
piena degli affetti; non sono strisciati, 
non sono complicati di riverenze, di 
inchini, di rigiri, lenti, gravi, imbrogliati 
come lo poteva essere. l’ebichetta delle 
16 


3 cur , ma non es- Home, 
sendo riusciti nel loro intento, «i me) O ESSOL SUO, 


corti in cui furono inventati i 
Quindi tutto sommato io dubito assai|la contraddanza e il minuetto; 
che questa stranezza di caffé debba in- 


contrare fortuna. tere. rr 
= \le viscere tremano. Siamo ben 


duilla riverenza ‘anacreontica 
dal maestro di Balzac, 
& delicata, che Balzac non era 
scito a capire. 


all'antica, balli classici; chè al percno- 


Assise di Catania. L'accusato era 


addebitato al reo. 


e quando ebbe saziato. i 


Un buco È 
nell'acqua, V. S ti neri ° 5 
Ad anchie aa bho su RI L'unica donna che fu imbarcata nei battelli} PY 


lancieri 
ma balli 


ere dei tacchi la terra trema... © anche 
lontani 


inventata 
raffinata 
mai riu= 


tanto 


REATI E PENE 
Uno che uccide l'amante 


e finge d'ucoid 
Un clamoroso processo 81 


LEO 
è svolto alle 
certo 
Panioto:la vittima Carmela Jerna 
L'atto d'accusa così esponeva il fatto 


colla Jerna 
suoi brutali 
appettiti, portolla in Catania alla festa 
di Sant® Agata e se ne sbarazzò per 
entrare in trattative di matrimonio con 
altra donna colla quale si era avanti 
fidanzato, In quel tempo stesso simulò 
un ‘suicidio itrogandosi quattro ferite 
leggere. Prima aveva disegnato disfarsi 
della Jerna ‘cercando di mandarla a 
casa sua, adducendo di essere chiamato 
sotto le armi per servizio di leva, ma 
si era già avanti provveduto d'un col 
tello da macellaio per commettere quel 
l'assassinio. 

La ragazza seguì il Panioto all'al- 
bergo Livorno a Catania, e ivi lo scon- 
giurò 1a non abbandonarla. Il ribaldo 
rispose a tanto amore, irrogandole quattro 
ferite che la trassero a morte. Egli 
volle far poi credere dì esserai accor- 
dato con l'amante per uccidersi insieme. 
Ma ciò è escluso dalle sole parole che 
abbia pronunziate la (Carmela prima di 
morire: Stu latru m'ammazzau. I 
Panioto si inferse dipoi 17 colpi per 
far credere alla sun intenzione di ucci- 
dersi; ma queste ferite erano poco più 
che punzecchiature. 


Il Paniotr amoreggiava 
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'l'ommaso Panioto è stato condannato 
ai lavori forzati a vita. 

La Corte ammise che il feroce as- 
sassino uccise la Jerna con premedita- 
zione, prodizione e simulazione di 
suicidio. 

La sentonza è stata accolta da un 
immenso publico con un hurrd di ap- 
provazione. 
Una misera vecchietta, la madre della 
Terna, si slancia piangendo presso la 
Corte e si butta a terra baciando il 
pavimento per ringraziare il cielo della 
giustizia ottenuta, la condanna dell'as- 
sassino della figlia. 


Novità, Varietà e Aneddoti. 


Uno che sì mangia le dita. 
A Cortina di Alseno - scrive la, Libertà 
di Piacenza - è accaduto uncaso molto 
strano, 
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po-!fu la dispensiera. Mi trovai in un bgttg o —* 
Poco dono samba 


ì 


; i Pietro, epilettino, colto 
accosso di pazzia, 1Mm- 
lato di recente e 
a su di un tavolo 
netto quattro dita, 
ballando, ne mangiò 
Parchi presa la via 
due; indi soit ifugidò in quello stato 
dei bosohi, #2 ca gua sorella do- 
miserevole, presso uni Pogliani 
miciliata a Castelnovo 08 Sie im: 
IATA di SO mico 
nale, fu condotto & questo all Ito, 1 
dove era stato: ricoverato altre volte. 
Un rimorso di coscienza. 
Th faito, nurigEO = goitOgii (Ione 
di Cremona del 14 - è accuduto, LAT 
sono, ad una signora della nostra città, 
abitante in via dei Tribunali. | 
Ella teneva sopra uno scrittolo I 
orologio d'argento, ricordo garissimo e 
defunto suo marito, quando 8’ accorse 
che quell’orologio era scomparso; 
flitta più per la memoria andata HA 
rita che pel suo prezzo, mise tutti 
giorno il cervello alla prova per*s4pere 
chi potesse essere colui che avea com- 
messo il furto. Venne la sera e tortu- 
rata sempre da quel pensiero se ne andò 
a lotto, quando verso le 11 senti bat 
tere ai vetri della sua stanza, prosp! 
ciente sulla strada. Si fece coraggio, 
bulzd dal letto e, corsa ad aprire. le 
imposte, vide.... indovinate un po'? Vide 
il suo orologio attaccato ad una pertica. 
Ella lo prese e la, pertica allora scom- 
pary 
x 


Verto Peruo® 

n subitaneo, 
condi rn coltello affi 
medi la mano sinistri 


se ne fece saltare di 


Dopo, can ando @ 


disgrazia di sSanpierda- 
rena, Il Corriere Mereantile di Go- 
nova reca questi particolari | sulla di- 
sgrazia avvenuta nello Stabilimento An- 
saldo, accennata ieri; 
Non si tratta di una caldaia scoppiata 
ma di una grossa mola per arrotare © 
smerigliare, della quale si stavano fa- 
condo le prove. La mola, miossa a forte 
velocità, si spaccò in vari pezzi, uno 
dei quali colpì un operaio con tale forza 
o veemenza che gli portò via metà del 
volto; gli altrî sei operai come ieri di- 
cemmo, ebbero ferite più o meno gravi. 
IENA EN ASA 

LA NOTA ISTRUDPTIVA. 

Si fuma e si fuma convulsivamente 
oggidi,; quasi che il fumare sia diven— 
tata una necessità della vita. 
Non dico che col fumare un indivi 
duo si ayveleni, sì da perderne brusca- 
mente. la vita. Ma molte volte il fumare 
apporta nausee con vomiti che riescono 
oltremodo dolorose. A. vincerle queste 
nausee, quando compariscono, si consiglia 
la seguente pozione : 

Cinquanta grammi di aceto vero di 
vino, duecento grammi di acqua distil. 
lata, cinquanta grammi di sciroppo sem- 
plice; mescolate bene e prendetene ogni 
cinque minuti una cuechiaiata. 
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Ampelio ‘e dalle lagrime comparso sulle 
ciglia del caporale dopo lo sguardo 
scambiato coi suoi compagni, aveva ca- 
pito tutto... si sentì assalire da un im- 
leto d'ira verso quell'uomo. 
T soldati lo trattennero. B tutti fissa- 
rono lo sguardo in volto al dottore, co- 
me per dirgli: è crudele alla presenza 
del cadavere di una giovanetta, così 
terribilmente, colpita, burlarsi della sven- 
tura... 
Ma il dottore, col volto atteggiato a 
sincera soddisfazione, sostenne gli sguardi 
di tutti, e siccome ne capiva il signifi. 
cato, senza commuovorsi, ripetè: 
— E' più viva di noi e non corre 
alcun pericolo. Soltanto bisogna alzarla 
con riguardo e coprirla subito, Là c'è 
la coperta che ho portato con me. 
Fe” cenno ad un soldato di prenderla, 
Poi volgendo al signor Ampelio, uno 
sguardo speciale chè significava: conlei 
posso parlare che m'intende, gli disse 
con accento sicuro ‘e convinto: è il. più 
bel coso di catalessi al quale io abbia 
muî assistito. 
Un lampo rischiard il volto del signor 
Ampelio, il quale per un moto istintivo 
sì piegò a terra per mettere una meno 
sul cuore della giovinetta. 
— E inutile ‘che tocchi da. quella 
parte; senta il' polso e vedrà che è de- 
bole ma regolare quanto il'suo eil mio... 


dell'uno e dell'altro è quando col fatto 
sentì sotto la sua mano che il cuore e 
il. polso battevano regolarmente, non 
potè trattanersi dal gridare: Figlia mia! 
Dio mio, perdonatemi! E col volto inon 
dato di lagrime, folle dalla gioia. baciò 
in volto il dottore e si slanciò nl 
collo di Carlo che era rimasto come ine 
betito! 

A quella scena commovente i soldati 
non poterono resistere, e l'uno dopo l’al- 
tro dovettero asciugarsi le ciglia» Ma 
era lagrima di gioia, di quella gioia iu- 


le. buone azioni. Essi, piangevano infatti 


quei signori un essere al quale avevano 
legata la loro esistenza, 


to; sebbene intenerito anch'egli a quella 
visita, fu il medico, il quale, dopo aver 


quei bravi ed eroici soldati, che aveva- 


netta. 

In un attimo tutti si disposero attorno 
e seguendo i consigli del medico la.s0l- 
levarono assieme sulle loro braccia, con- 
servandogli la posizione orizzontale, salvo 


tima, ineffabile che procurano all'animo 
dalla consolazione di aver .salyato una 
giovane così bella e di aver ridonato a 


Il solo che rimanesse a ciglio asciut- 


lasciato un istante di legittimo sfogo a 


no compiuto un salvataggio tanto mira- 
coloso, avverti clie bisognaaa compiere 
l’opera e sollevare il corpi della giovi- 
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dico aiutato dal signor Ampelio e da 
Carlo passò la coperta di lana. 

- E adesso, disse il medico, non o'è 
che da camminare piano, procurando di 
evitare, il più che si può, le scosse. Da 
bravi; in quattro è meglio che in sei. 

A. questo avviso il caporale fece uscite 
i due meno eguali di statura è adagiato 
per bene il corpo sulle spalle degli altri 
quattro, il corteggio s'avyiò lentamente 
col caporale in testa, mentre il medicò 
è i due signori lo seguivano, 

Che cosa sì passasse nell'animo del 
signor Ampelio e di Carlo non si può 
dire. Delle fatiche, degli sforzi, degli 
strappazzi insoliti che avevano soppor- 
tato in quei due giorni non vi era nep- 
pure traccia sul loro volto. 

Carlo, che s'era rimesso dal suo ec- 
cesso nervoso e non capiva più nulla 
dalla gioia di sapere che la sua Annetta 
era. lì, che respirava e poteva essergli 
conservata, non mancò di chiedere mil- 
le scuse al dottore, il quale gli strinse 
affettuosamente la mano, dicendogli : 
Dio, volesse che potessimo strappar al: 
tre vittime... ma pur troppo è tardi e 


il disastro è superiore a tutte le forze 
umane. i 


Prop: lett, del. ,,Popot si 
al «Pionolom per. Trieste > Pon EEA 


Carlo che dalla fisonomia del signor 


Il signor Ampelio volle assicurarsi 


la testa lievemente rialzata, il corpo 
della sepolta, Attorno al quale il me- 


(Continua.) 
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